Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



Vjr,'*^ 



T T7 NT /^^'^^^'^ 

I ^ X2i i-\ Jr\- RAFFAELLO GIUSTI. 

EDITORE 

Poema lirico Livorno, mcmi 



TUE NEW YORK 

li)bLICLIi3l:AhV 



I^STOm LENOX ANO 
tltK» RMINDATIO'46w 



DIEGO GAROGLIO 



Poema della Giovinezza: 

I. Preludio. Poesie (1888-1892). Torino-Palermo, 
Carlo Clausen, 1892 L. 3 — 

IL Due Anime. Nuove Poesie (1893-1895). In Fi- 
renze presso R. Bemporad e figlio, 1898. L. 3 — 

III. Elena. Poema lirico. Livorno, Raifaello Giu- 
sti, MCMi L. 2 50 

IV. Primavera Vana.* 

V. Sogni Lagunari (di prossima pubblicazione). 
VI. Minnesang.* 
VIL Fiamma.* 



Dietro li Sogno ed altre novelle.* 

Versi d'amore e prose di romanzi, appunti e saggi di 
critica estetica.* 

La fortuna di Ulisse, studio di letteratura comparata.* 



DIEGO GAROGLIO 



ELENA 



POEMA LIRICO 



1893-1897 










- - - 4 



« - 



LIVORNO -- ::--:-./ 



* ^ 






RAFFAELLO GIUSTI, EDITORE 

LIBRAIO-TIFOOBAFO 



MCMI 



[the NEW YORK 

PUBLIC LIBRARY 

ASTC.V, L'NOX AND 
TILDIN f ' \DATI0N8. 

R 19C; L 



PROPRIETÀ LETTERARIA 



• • 



• • 



• • 



• • 



. • • • 

r • • • 



• * 






• • 



• • * • 



.- " •• 









• _• 









• > 






• • • 

• •• 



• • 



• •• 

• • •• • * 



♦ • • • « 



• • 



Livorno, Tip. di RAffaello Giusti 



Donna Giulietta Bellocchio Venco 



MADHE 



Madre, il poeta che fu così caro 
un tempo alla soave creatura 
del tuo grembo (che morta 
tu invidi, poi che la contempli assorta 
da questa luce a luce assai piti pura...) 
i suoi versi tremando 
ti legge, i versi che grondano amaro 
pianto inesausto, poi che non leniva 
balsamo di Speranza la ferita. 
Ma tu piangi, ascoltando, 
ora di me pia forse che di Lei, 
nel tuo cuore materno.... 
E tu, tu mi consoli e la tua mano 
il pianto mi rasciuga e Lei più viva 
sopra le bianche nuvole m^addita 



MADRE 

per il martino lungo lungo in trono 
di luce. Madre, anima dolce e pia, 
se un raggio delVamore sovrumano 
Ella mi folgorasse, e nell'eterno 
gaudio la contemplasse pur la mia 
pupilla cieca! Allor ti chiederei 
delle superbe lagrime perdono; 
nella Morte benedirei la Vita! 

Firenze. 



Ad Elena 
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AD ELENA 



Da quel lontano giorno 
la tomba tua lontana. 
Elena, anch'io di crisantemi adorno 
— i miei memori canti, 
E non mi duole 
ch'io morirò, che U mio 
povero nome 

dileguerà tra l'ombre deWoblìo, 
come ondidlo molle d'una campana, 
come i ricordi i sogni degli infanti, 
guizzo d* acque, o come 
nell'aria azzurra tenui vapori,,.. 
No non mi duole, 
poi che tutto dilegua sotto H sole. 
Ma per la tua memoria. 



12 AD BLBNA 



per la tua gloria. 

Mena mia, vorrei 

(tu il vero sai, se U vero in Dio discerni) 

che questi umili fiori, 

gli umili morituri versi miei, 

fossero eterni. 

Firenze. 



PRESAGI 



AMORE £ MORTE 



Elena, a me talor, nelle divine 
ore delFamor nostro, una funesta 
▼isìon nelle vene il sangae arresta 
sabitamente ed ogni gaadio à fine. 

Veggo la Morte stendere vicine 
le invidiose braccia a ghermir presta 
le nostre vite; io lagrime e tu mesta 
mi guardi e chiedi e meco piangi alfine. 

Anima mia, non per me stesso tremo 
e spasimo; s'agghiaccia di paura 
il cuore per te, rosa di bellezza, 

che avvizzirà la gelida vecchiezza 
e che la Morte sfoglierà.... Natura, 
oltre la tomba noi rifioriremo? 

Sorrento, 1893. 
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PRESAGIO 



Quanto rimasi immobile alla sponda 
del mar senza confini? Il cielo poro 
mi sorrideva indarno e indarno Tonda 
si frangea spumeggiando a pie del muro. 

Al torbido occhio, spenta ogni gioconda 
visKon, balenava del futuro 
il nembo... Mi destai dalla profonda 
inerzia alfine, e dal presagio oscuro. 

D*un tenue rosa il monte era velato, 
tra cielo e mare, ali* estremo oriente, 
e di un dolce languor l'anima mia; 

e come ad una ad una (il dì vania) 
le stelle in ciel, ne l'anima dolente 
rifiorian tutti i sogni del passato. 

Nèrvi, 



AMORE E MORTE 
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l'atteso 



Sei mesi appena e un secolo ci pare, 
e ci par ieri che t'abbiaro perduto, 
povero babbo; or dopo tante amare 
lagrime asciutto è il ciglio e il pianto è muto. 

Sei morto, eppur noi t'aspettiamo ancora 
da qualche parte: è un triste sogno questo 
invincibil ricordo di quell'ora, 
e il lungo strazio è un incubo funesto? 

Se vivi ancor, perchè così ti celi 

ai nostri occhi? Tua figlia, oimè! si strugge 
senza conforto, e a lei non ti riveli 
almeno? Il tempo vanamente fugge. 

« 
Il cuor mi piange; babbo, accarezzavo 
un bel sogno.... Di un vago nipotino 
tu eri il nonno e un poco di lui schiavo 
te lo recavi in collo pel giardino, 



22 l'attbso 



ed io di te, perdona, un po' geloso 
era fin anco.... Ma non fu che yn mero 
sogno fugace: eterno è il tuo riposo 
nella fossa del freddo cimitero. 

Dorme o veglia il tuo spirito? Rispondi, 
se a me nei sogni amor ti riconduce: 
l'anima tua naviga ad altri mondi? 
la morte è un'ombra eterna, o eterna luce? 

E il tuo silenzio è una divina pace? 
Ciò che vilmente crudel Fato inuma, 
non riaccenderà, perpetua face, 
la fiamma dell'amor che ci consuma? 

Oimè! tu taci, e mai non mi diranno 
le mute labbra il gran segreto eterno, 
rigermogli la terra col nuovo anno, 
si copra di morti al nuovo inverno. 

Caateggio. 
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ELENA 



Elena, o nome pìen d'ogni dolcezza, 
magico soffio di nn poter sovrano, 
che r anima mi turba e m'accarezza, 
come nei sogni nn'invisibil mano. 

suon che piega la natia fierezza 
ad umiltà d'umile Cristiano; 
o voce che del cor l'intima ebbrezza 
a te rivela, agli altri asconde invano! 

.£ invano il mio dolore or ti nasconde, 

or che inferma, o mia vita, (fino a quando?) 
ti affiso e il nome tuo soave chiamo, 

mentre riveggo palpitare l'onde 
liguri in quella sera che tremando 
col primo bacio dissi: ** Elena, t'amo! „ 

Ca»t9ggio. 
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MAGGIO 



Or pioggia, or vento, or freddo, or grigio velo, 
né mai ride la terra o il mar si queta; 
àn brividi i tuoi fior, maggio, e un bel cielo 
van sospirando come il tuo poeta. 

Flagella già da tanto la bufera 
l'anima un dì sull'ali ampie rapita, 
or giìi travolta dalla rabbia fiera, 
e così langue il fior della mia vita. 

Ricchezze al mondo e onor, cui altri agogna, 
inesorabil Fato, io non ti chiesi; 
di gloria che la mente avida sogna 
ad altri sien le mani tue cortesi. 

Ma a la tua bella e santa creatura, 

a Lei che piange, a Lei che si consuma, 
perdona, o buona, o immortai Natura; 
dissipa, o maggio, la tua fosca bruma. 

Otnova. 
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SPERANZA 



La cara inferma soffre ed io pur soffro 
con lei dì e notte (oh spasimo segreto!) 
è al ciel maligno invan compagno m'offro 
di pena, se fu l'animo già lieto. 

Pur tra l'angosce un'ultima speranza 
in fondo al cuor s'abbarbica tenace: 
sonerà de' suoi canti ancor la stanza, 
brillerà ne' cuor nostri ancor la pace. 

Sboccia un fiore così sulla ruina 
d'eccelsa torre che altri tempi vide; 
tra nubi fosche quando il dì declina 
così un nuvolo roseo sorride. 

Oénova. 
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TEMPESTA 



venti che ruggite, scatenatevi 

sopra il mio capo in fiamme; soffocate, 
tumultuosi palpiti, il mio cuore! 
Muor lentamente la mia sposa, il sogno 
de' miei verdi anni, il purissimo sogno 
della mia vita — lentamente muore.... 

Mare tremendo che muggi, solleva 
un'onda formidabile e travolgi 
me pur nel fondo, cadavere inerte, 
o'tu, benigna folgore, mi schianta. 
T'oscura almeno, o mio pensier; per sempre 
fa che m'avvolga un denso vel d'oblio, 
una pietosa notte! Elena mia. 
Elena santa e bella, Elena vivi! 

Dio che tutti invocano, rivolgi 
se sei, dal tuo sublime trono un guardo 
alla tua creatura, e dall'abisso 
salvala: i figli tuoi non ami? Io piango, 
a Te mi umilio, mi prostro, t'imploro: 
me sol l'arcana collera percuota! 



30 TEMPESTA 



coscienza mia come ancor reggi? 
Invano urlano ì venti, il mar, le folgori: 
non si spezza il mio cuor: Qel cranio s'urtano 
invano gridi, bestemmie, preghiere! 
Io qui sol disperato ululo ai venti, 
e col mar delirante anch'io deliro, 
mentre lungi da me, la pura vittima 
d'iniquo Fato per me piange e prega. 

OéMOva, 
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ASPIRAZIONE 



Se dall'abisso de' tuoi mali un giorno 
ta risorga a spirar Taere ancora, 
e a noi risplenda in ciel novella aurora, 
e la terra ed il mar ridano intorno 

agli occhi estasiati, e a noi ritorno 
faccia la Gioia che gli amanti infiora, 
e mi doni, fra le tue braccia — un'ora! 
gli effluvi del tuo crin di rose adomo; 

di questo inferno sfiderò il tormento; 
cieco brancolerò per questo fondo 
carcere oscuro, e soffirirò in silenzio: 

dei ricordi berrò tutto l'assenzio, 

senza più maledir me stesso, 11 mondo, 
l'ora crudele del mio nascimento. 

J{9rvi. 
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BRINDISI 



cuor, rammenti? Era un morente giorno. 
Venne 1* inferma a visitar l'inferma, 
entrambe care. Con voce malferma 
si salutaron (tacevamo intorno): 

questa dal letto, pallida, ai guanciali 
abbandonata con triste sorriso; 
quella accesa, convulsa, e de' suoi mali 
disse ognuna spiando all'altra il viso. 

La madre offerse i calici di vino 
d'oro alle ceree ed affilate mani. 
Salian per la finestra dal giardino 
fiorente arcani effluvi, echi montani, 

e ricordi di un'altra primavera.... 
£ bevvero augurando e il puro cielo 
mirando in sogno: agli occhi un molle velo 
tessea col pianto l'ombra della sera. 

Nèrvi. 
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NOTTE CUPA 



La notte è cupa: qualche stella appena 
trema perduta fra le plumbee nubi, 
e qualche lume brilla solitario 
in riva al mar che mugge. 

Io premo stanco la cedente arena, 
l'alghe, gravato da presagi, incubi, 
dal minaccioso plumbeo velario 
e dal vento che rugge. 

Oh come è stretto e chiuso Torizzonte! 
Un velo impenetrabile nasconde 
il cielo, il mar, del mio destin la traccia... 
Oh come tutto è oscuro! 

Reggo a fatica la sferzata fronte 

incontro al vento, nel fragor dell'onde 
ascoltando atterrito la minaccia 
lugubre del futuro! 

Sturla. 
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ANNIVERSARIO 



Poi che tu languì ancor sul triste letto 
d'inferma, anima mia, mesto è il sorriso 
come il dì che per me lasciavi il tetto 

virginale volgendo ancora il viso 
al tuo villaggio: il sole così brilla 
fra lagrimanti nubi. Al paradiso 

d'altri anni, so, ripensi, e la pupilla 
un velo grava d'intima tristezza. 
Ma in segreto non piangere; a me dilla 

la tua angoscia, a chi t'ama, o mia bellezza. 
Lo so, ricordi con desio cocente 
gli anni sereni della fanciullezza, 

e il rossor primo e il palpito innocente 
per me, che lungi errai per altra via 
prima di ritrovar te, già fiorente 
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rosa d'amor, prima di dirti mia. 

Lo so che al babbo il pensier tuo rivola, 
pur tra i miei baci con malinconia, 

che qualche volta pur ti senti sola 
a me daccanto. Ahi! che per questo langue 
la tua vita ed è vana ogni parola 

dolce, e vano sarebbe anche il mio sangue! 
Ah! tu così non m'ami, no non m'ami, 
s'anco diniega la tua mano esangue, 

se coi più cari nomi anco mi chiami. 
M'adori? Ebben con me risogna allora 
gli antichi sogni, se di viver brami, 

e se davver l'anima tua m'adora. 
Rammenti i cari giorni, i luoghi cari? 
Quei dì felici torneranno ancora, 

e ancor più belli, dopo i tempi amari, 
ci parranno e quei luoghi più ridenti. 
La gran città ricordi? e i laghi chiari 

sotto l'Alpi? e i villaggi li rammenti 
sognanti a specchio delle cenile acque? 
E il ritmo del battello ancor lo senti 



che il tenue, dolce tuo canto si piacque 
seguir, cullando in estasi infinita 
l'anima? Ed il mar ligure ove nacque 
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la fiamma prima? ove alla nostra vita 
schiarò improvviso il porto non lontano 
vivido faro? Al fianco mio smarrita 

tacevi.... Ardito io t'involai la mano, 
la rosea mano indamo riluttante, 
e la baciai con gaudio sovrumano. 

Oh il primo bacio! oh quel divino istante 
che l'anime s'intesero e l'ardore 
guizzò per gli occhi, fiamma divorante! 

E Napoli? e il bel golfo? aranci in fiore, 
toma il vostro profumo da Sorrento, 
o mare, o ciel, torna il vostro colore 

a giocondarmi l'anima; ancor sento 
l'eco di dolci musiche e m'assale, 
nel ricordarvi, come un sentimento 

di nostalgia. E Roma l'immortale 
città, tomba d'imperi, con la brulla 
Campagna ove lo spirito del male 

veglia geloso ed ogni vita annulla? 
E Firenze e dell'Arno l'onda queta? 
Firenze mia, d'ogni bell'arte culla? 

Ed Arte anch'io là intesi e fui poeta, 
e con te là, tessendo eccelsi sogni, 
vorrei toccar la mia terrestre meta, 

6 
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42 ▲VMIYBRSARIO 

cingere il lauro che al mio capo agogni. 
Sì con me rivivrai là rigogliosa, 
ed ogni fiore della vita ed ogni 

soave frutto coglierai, mia sposa. 
Folleggeranno sulle tue materne 
ginocchia i himbi nostri, e tu amorosa 

i cuor le menti dietro le paterne 
orme a più alto termine drizzando, 
per lor vincerai forse anco le eterne 

vicende umane, e men dolente, quando 
tremule al suol s'incurvino le fronti, 
con me l'ultimo sogno andrai sognando, 

gli occhi rivolti a fulgidi orizzonti. 

Gatteggio, 
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AUTUNNO 



Or, grìgio autunno, il tedio tuo m'assale 
intimamente ed ogni mia tristezza 
antica geme: come il virginale 
sogno dei fiori sparve e la ricchezza 

dei dolci frutti? Più non piove ebbrezza 
ai desolati campi il ciel nivale. 
Morti, ripenso a voi; l'anima apprezza 
or la pace e il silenzio sepolcrale, 

però che secche le speranze estreme, 
terra, come ogni tua spoglia vana, 
né geli o nevi, né morte piti teme. 

La nebbia avvolga pur l'anima mia, 
grigio sudario: suona una campana 
lontana, autunno, una lenta agonia. 

CanUgifio. 
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VOCI ESTREME 



L'inferma è in nn sopor lieve assopita 
e il petto affranto quasi non respira; 
ode Ella e vivi e morti; ognun l'invita 
e a so con riso o lagrime Tattira. 

Dice lo sposo: * è bella ancor la vita; 
di morte a che l'anima tua delira? « 
E i fratelli ansii e la madre smarrita 
e bimbi sorridenti Ella pur mira. 

Ma i morti chiaman là dal camposanto 
con voci gravi.... E il dolce suon paterno; 
è una sorella sconosciuta; è l'ava 

che a lei bimba i capelli accarezzava. 
Dicono: ** vieni, o cara, al sonno eterno; 
povero cuore, ài troppo amato e pianto! „ 

Gatteggio, 
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ANIMA SOLA 



Triste il cielo piange, 
piangi tu, mio cuore; 
il destin chi frange 
di chi soffre e muore? 

Dolce primavera, 
dove son le rose? 
dove, estate altera, 
son le messi ondose? 

Dove? Oh fiori! oh frutti! 
oh cadenti foglie! 
Morte i sogni tutti 
nel suo grembo scioglie. 

Ogni gaudio è breve, 
il dolore è eterno 
reca pur la neve, 
doloroso inverno. 
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Altri fiori e sogni, 
cuor, darà il nuovo anno; 
ma quei che tu agogni 
pici non fioriranno. 

Nò più mai nel viso 
della donna cara 
raggerà il sorriso 
che occultò la bara. 

Oh morir giocondo 
senza una parola! 
Un deserto è il mondo: 
anima, sei sola. 

Costéggio, ottobre *95. 
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SUL TUMULO 



Fu un raggio di bellezza e di candore, 
una celeste cosa: 
tenera figlia e sposa, 
si consumò d'amore. 

Piangano i cuori: il sogno della vita 
fu per Lei triste e breve; 
or nel sonno piìi greve 
Ella s'è addormita. 

Piangano i cuor che più non la vedranno, 
se tomi primavera, 
movere i pie leggiera 
tra i nuovi fior dell'anno. 

CMttggìo. 
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PRIMAVERA DEI MORTI 



Già il mandorlo, già il pesco era fiorito 
sai colli verdi e nn alito leggiero 
snsurrava quand' io, come smarrito, 
penetrai nel deserto cimitero. 

Fra tante croci e lapidi la fossa 
di Lei conobbi e un brivido di gelo 
m'arrestò il cor, mi corse per le ossa: 
sorger la vidi nel suo bianco velo. 

Sorger la vidi in livido pallore 
e fissarmi con lungo e doloroso 
sguardo che parea dir : ** Dov'è l'amore 
antico? perchè turbi il mio riposo? „ 

Caddi in ginocchio e protesi le braccia 
implorando: * Pietà del mio soffrire! „ 
Ella tacea; brillavan ne la faccia 
cerea gli occhi; io mi sentia morire. 
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* Sino alla tomba non ti fui fedele? „ 
gemetti : * per te scender nella bara 
non bramai forse? Ora perchè crudele 
vuoi strapparmi alla vita che m'è cara? 

Or che profondamente Tarla aspiro; 
or che il profumo delle siepi viene 
alle nari frementi; or che il sospiro 
dell'usignol m'inebria e nelle vene 

pulsa gagliardo il sangue; or che sfavilla 
sui campi verdi il sol primaverile, 
e tremo al lampeggiar d'una pupilla, 
non voglio piii morir, sia pure un vile ! » 

E mi levai fremendo da le zolle 
funebri.... Ella guardava bianca e muta, 
ed io fuggii lontano in una folle 
corsa fin dove non l'avrei veduta! 

Caatéggio. 
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Di secchi fior corone appese al muro, 
e verdi arbusti sulla lunga fossa 
della Morta, e formicele di scuro 
punteggianti la gialla terra smossa. 

Oh ricordo confitto nel cuor mio 
come spada! Dal ciel cadeano stille 
sugli arbusti con lieve picchiettio, 
commiste al pianto delle mie pupille. 

Era d'aprii: tra il verde ancor piti bianche 
parean le tombe e più nere le croci; 
giungean gorgheggi di lontano e stanche, 
ne Taliar del vento, rare voci. 

Voci di vivi, ed Ella giacea muta, 
inerte, fredda, in eterno abbandono; 
mentre in ginocchio, nell'angoscia acuta, 
d'amar la vita io le chiedea perdono. 
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Oh ricordo confitto nel cuor mio 
come spada! Dal ciel cadeano stille 
sugli arbusti con lieve picchiettio, 
commiste al pianto delle mie pupille 1 
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NEL GIARDINO 



Svettate son le chiome (forse a latto?) 
di queste grandi acacie che bambino 
cingevo, arrampicandomi, a fatica; 
né impaziente il piede più s'intrica 
tra i cespugli e le siepi del giardino: 
tutto è diverso, tutto 

da quei giorni lontani, e più da quando, 
giovane, ritrovai la mia fanciulla 
radiosa nel sogno delFaraore, 
più colorita d'ogni più bel fiore 
e più pura d* infante ne la culla, 
e la baciai tremando. 

Reggean le piante allora i frutti appena; 
allor pendeano i grappoli brillanti 
dai pergolati roridi, all'aurora; 
su l'erba folta sedevamo allora 
al tramonto a parlar di tanti e tanti 
gaudi e di qualche pena. 
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Poi ch'era nn sogno allor la nostra vita, 
rosea nube nell'azzurro immenso 
del cielo.... Oh d'amor tenere parole 
eh* io susurrava, camminando, al sole 
per la redola verde! oh gaudio intenso 
dell'anima rapita! 

Or non àn gemme i rigidi sarmenti, 
né il sole stampa sui molli tappeti 
con l'ombra delle foglie arditi fregi; 
àn fiori appena i meli ed i ciliegi, 
ed erro solo, comparando i lieti 
dì con i dì presenti. 

Caaleggio. 
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A MENSA 



Qaando raccoglie tutti in una stanza 
e grandi e bimbi il desco familiare, 
corre per gli occhi un'ombra di speranza, 
e ci par che Tu debba ancor entrare 

e accanto a me pigliar posto alla mensa.... 
Si fa un grande silenzio d'improvviso, 
e volgiam tutti gli occhi con intensa 
brama all'uscio, se spunti il dolce viso. 

Caattggio. 
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IL VECCHIO GELSO 



Qaand'eri bimba, (tu mi raccontavi 
con grazia), se per l'alta messa al colle 
salivi, innanzi ai vecchi gelsi cavi 
la mamma ti dicea: " Quando ti volle 

il babbo in casa, in questo gelso antico 
a raccoglierti venne la mammana.... ^ 
E tu credevi e t'era il gelso amico 
pur da fanciulla, pur di qui lontana. 

I vecchi gelsi, oimè! sono spariti; 
e quando già sapevi che non porta 
la mammana alle mogli ed ai mariti 
i bimbi, Elena mia, tu pur sei morta! 

Catteggio. 
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DAL COLLE 



Piovve lontano? L'atmosfera è tersa 
come cristallo e sembrano vicine 
in cerchio l'Alpi candide azzurrine, 
e il ciel fiumane lucide riversa 

sopra l'interminato pian lombardo, 

che un dì guardavo con superba fronte, 
— e ai sogni immensi picciolo orizzonte 
erano l'Alpi! — e neghittoso guardo 

giovine ancor sognando e sospirando 
un passato lontano, un'ombra cara... 
M'affoga dei ricordi l'onda amara, 
fischia agli orecchi il vento dolorando. 

Invano a me sorridi, o cielo puro; 
invano, o primavera, a me sorridi! 
Son più remoti assai che l'Alpi i lidi 
della speranza e il porto... il porto è oscuro! 

Casteggio. 
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LA DOMENICA DEL VILLAGGIO 



Il sol tramonta e per la via romanai 
che si perde lontana, 
di su l'Alpi remote infiamma ancora 
obliquamente il denso polverio, 
e nella vasta piazza 
cresce la folla che discende al borgo. 
Già del passeggio è Torà: 
col confuso gridìo 

di rondini i fanciulli in corsa pazza 
si rincorrono; qui laggiù li scorgo, 
e qualche vecchierella paurosa 
si scansa e ferma, e riguardando intorno 
si succinge la veste. 
Giunge ecco la corriera polverosa 
e s'ode il suon del corno: 
si volgon tutte, un attimo, le teste. 

Ad altre terre il sole ornai rìsplende, 
l'aria è frizzante e scura, 
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e nel sereno pallido del cielo 

sorge, vermiglia e grande, 

la luna... Lenta ascende 

ella e sui cuor, su tutta la natura 

sognando nel diafano suo velo 

pace e dolcezza spande. 

Lenti, a coppie, in susurri, van gli amanti 
avanti, indietro, avanti... 
Una coppia fra tante passeggiava 
un tempo (o cuor, rammenti?) 
segno di dolce invidia... Dicean tutti : 
« Chi di lor più felici? , 
Ella, avvinta al suo braccio, gli parlava 
d'un ricordo gentil, degli innocenti 
sogni, dei giorni suoi più belli o brutti 
e dei comuni, nell'infanzia, amici; 
poi susurrava trepide speranze 
di bimbi, orgoglio di una lunga vita... 
Oh sogni vani! o vane ricordanze! 
oh eterno mio duolo! 
Ella dal mondo, giovine, è sparita; 
egli qui piange, solo. 

Costeggio, 



^ 



62 ADDIO... 



ADDIO . . . 



Addio!... ma non per sempre, o bel villaggio, 
nido giocondo all'anima infantile, 
al sogno dell'amor tomba..* È T aprile, 
eppur ti lascio; altrove è il mio viaggio, 

oltre l'Alpi remote ancora ancora, 
dov'Ella, nel ricordo, m'accompagna 
tacitamente: addio, verde campagna, 
da cui partire e in cui restar m'accora. 

Scolpita ò in cuor la tua sembianza, o colle, 
che sogni e versi e lagrime mi davi, 
e ancor darai per gli attimi soavi, 
pei lunghi eterni dì che il Fato volle. 

E scolpito nell'anima ti porto 
sempre, o recinto a valle solitario, 
dov'Ella dorme il sonno mortuario, 
dov'io sognava de' miei sogni il porto. 
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Addìo! ma non per sempre... Pace agogno 
ora e T oblio di tante cose amare... 
Vorrei vivere ancora, ancor sognare, 
lungi di qui: qui troppo triste è il sogno. 

da Costéggio a Milano, 
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VIGILIA DI NATALE 



Mentre cbe stilla tacita la piova, 
s'indugia per la vìa tutta splendente 
di fiamme e di riflessi acquei la gente 
felice, che già in cor gode la nova 

intima festa; ma dove ch'io mova 
il piede stanco tra persone intente 
a parlare a mirare, il cor si sente 
solo e il suo disperato duol rinnova. 

Tutto è finito? tutto? Non fu un t€tro 
sogno? sei morta? eternamente muta 
è la tua bocca? muti i tuoi profondi 

occhi? calar sotterra io t'ò veduta? 
Io ti vedo e ti chiamo... e non rispondi, 
e t'accompagni a me come uno spetro. 

Firenze. 
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VESPERO 



Triste Ella sorridea; nei luminosi 
occhi vagava un sogno già lontano, 
un rimpianto ed un*ultima speranza. 

— * Vivrò? y, chiese.... Non so quel che risposi 
tremando, e le baciai la scarna mano: 
passò la Morte nella fredda stanza. 

Fir§nze. 



' 
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SOGNO INVERNALE 



La neve cade cade 
e la mulina il vento 
per le deserte strade: 
io vo e vo contento. 

I nivei fior colora 
ecco la fantasìa: 
è il tramonto o l'aurora? 
è un sogno, anima mia? 

La pioggia delle rose 
dal- giardino celeste 
scende e di vaporose 
parvenze il suol riveste. 

Tra le fiorite sponde 
non mormoran ruscelli? 
ascosi tra le fronde 
non cantano gli uccelli? 

Ride la terra e trema 
voluttuoso il mare; 
sento... oh dolcezza estremai, 
l'anima naufragare. 
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Oh diafano azzurro 
intangibile come 
un sogno! aulenti chiome 
di siepi in fior, susurro 

di fresche correnti acque! 
Amor mio, vieni (il sole 
s'affretta) ove ti piacque 
già coglier le viole. 

Non senti? è primavera. 
D*un arder folle io tremo.... 
Usciamo; ad alta sera 
ancor noi sogneremo. 

Oh la divina pace 

che sul cor mi discende! 
Ma perchè il labbro tace, 
né più l'occhio s'accende? 

Il viso si fa bianco; 
la mano ecco mi sfugge.... 
Corro, ma il piede è stanco.... 
È già lontana e fugge.... 



Ahi! che s'oscura il cielo 
e il vento i nivei fiocchi 
mulina: un caldo velo 
grava sui dolenti occhi. 

Firente. 
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ELLA VIVE! 



Passò pel mondo come sfolgorante 
stella pei cieli: or dicono eh' è morta, 
poi che andar radiosa fra l'errante 
turba dei vìvi più nessun Tà scorta. 

Ella vive! sorride e guarda ancora! 
Oh gli occhi che mi guardano profondi 
più del mar, più fulgenti dell'aurora! 
Oh il sorriso, ricordo d'altri mondi! 

Il sogno della vita e dell'amore, 
che nei grandi e sereni occhi ridea, 
ride trasumanato nel fulgore 
ch'Ella ancora da l'alto irraggia, dea 

de' miei palpiti puri, dei sublimi 
voli della commossa fantasia.... 
Ella vive nel mio pensier, negli imi 
abissi del mio cuor, per sempre mia. 

Berlitio. 
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MISTERO D AMORE 



Le note io so che cantano il tuo nome 
(era un nostro dolcissimo mistero) 
e tu le mie sapevi e il musicale 
tenero invito 1* anima rapiva. 

Ahi! la celeste musica è sol viva 
or nel mio cuore, e al cembalo m'assale 
il ricordo così, che il sogno è vero: 
mi sfiora l'onda delle molli chiome. 

Berlino, 
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MOZART 



M'inebriava, Mozart, la divina 

tua musica e sognavo arcani mondi 
in primavera, ed Ella a me vicina, 
cogliendo fior, cantava inni giocondi. 

Nel dolce sogno tacita fluia 

Tonda del tempo e in tenero abbandono 

Tanimà errava con la melodia.... 

Il canto ahi! tacque col tacer del suono. 

SérlittO. 
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VESPERO 






Erravo solo per la sterminata 
città nordica al vespero.... Il tumulto 
intorno mi giungea come un insulto 
all'anima sì triste e abbandonata. 

Erravo senza dove e senza quando, 
or con gli occhi perduti al suol tra un velo 
d' irrefrenate lagrime, ora il cielo 
che si trascolorava rimirando. 

Il cor tremò, sentii per la tranquilla 
aria alitare un dolce dolce Snono 
e susurrarmi in tenero abbandono: 
* Io con te piango „; e vidi una pupilla 

che mi fissava ptetosa e mesta.... 
" Creatura sei tu del mio pensiero? „ 
io supplice le chiesi: ** o il sogno è vero? » 
Nel vespero raggiava l'aurea testa. 

Berlino. 
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INCUBO 



Dal sogno cupo mi son ridestato 

e tremo ancora.... Oh sogno lungo e cupo! 
Come persona viva m*era a lato 
la Morta e mi spingea verso un dirupo 
a picco sovra il mar, che alto mugghiava 
e gli scogli investia della sua bava. 

Giunti su Torlo dell'abisso, il mare 
con gesto imperioso Ella m'addita.... 
Inorridito io non potea gridare, 
e con gli occhi imploravo... ^ La tua vita, 
diss'Elhk, è mia: nell'onde noi morremo... , 
Un grido, il vuoto, un tonfo.... Ancor ne tremo. 



Berlino. 

/ 
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PIETÀ DI ME! 



Pietà di me, pietà di me che soffro! 
Purissimo Ideal, dal sommo trono 
che l'amor mio t'eresse, oh! dolcemente 
guardami ancor; le lacrime che t'offro 
son roventi: pietà di me, perdono! 

Battere il cuor nello spazio silente, 
tenebroso, ode l'anima smarrita: 
per la tenebra un palpito di luce 
cerca ed un suono disperatamente 
in questa solitudine infinita. 

L'occhio che sfolgorava, or dove luce 

per l'universo? 11 cuore, il cuore è muto? 
La man che m'additava il ciel, la pura 
mano dov'è? L'abisso mi seduce 
irresistibilmente: io son perduto! 
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Pietà, pietà della mia sorte oscura! 
Se ti fui caro un dì, se ancora m'ami, 
e se m'ascolti, deh! fammi morire, 
e m'avrai tuo, sublime creatura, 
in etemo fedel come tu brami. 

Ah! vano è il pianto, vano il mio soffrire, 
vano il rimorso, vana la preghiera.... 
Silenzio in alto; in basso scherni ed ire, 
e sugli occhi un'immensa nube nera. 

Berlino, 
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UN CUORE 



Ricordo sogno? Palpitava un cuore 
possente a me vicino.... 
Sogno o ricordo? Il palpito divino 
io senti a con tremore, 

e mi chiedeva: ** Dove il sovramano 
ritmo s'accese, e quando? 
Io già Tudii sognando 
sotto altro cielo, in tempo assai lontano , 

Quanto amava quel cor che forse è muto! 
(L'orecchio non lo sente 
più batter....): forse è muto eternamente, 
o batte lungi e il suon ne va perduto. 

Or con ansia Torecchio tendo ad ogni 
suon pili sottile o grave, 
non forse ancora il palpito soave 
mi tolga ai tristi sogni. 

Berlino. 
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XVIII AGOSTO 



In questo mese — sempre mi rammento 
in qu*esto giorno sfavillava il cielo 
divinamente.... Oh! come nel tuo velo 
bianco eri bella e nell'andare lento 

tra la folla ondeggiante e curiosa.... 
Splendea di mille ceri Tumil chiesa/ 
Torgano sospirava non più intesa 
melodia dolce e tu piangevi, o sposa. 

Tra suoni e canti e nuvole d'incensi 
si compia lentamente il sacro rito.... 
Io sognavo: nell'estasi rapito, 
Elena mia, t'oifrivo i moti intensi 

del mio fervido cuor, la vita mia, 
e tu leggevi l'intime parole! 

- Come di fuor poi sfolgorava il sole! 
com'era l'universo un'armonia! 
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Disperata tristezza! È assai lontano 
qael giorno e ta piegasti, esile fiore, 
subito il capo ai nembi.... amore, amore 
sogno dei sogni e più di tutti vano! 
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IN TERRA STRANIERA 



Invisibile quasi, da un chiarore 
smorto cade la pioggia a stille a stille: 
palpiti stanchi e dolorosi à il cuore; 
àn di lagrime un velo le pupille. 

Tutto è tristezza nella stanza mia: 
nell'angol tace nero il pianoforte; 
i fogli bianchi sulla scrivania 
non richiaman fantasmi che di morte. 

Son lontani lontani i miei più cari, 
ed Ella è più lontana ed è sotterra.... 
Cercato ò invan l'oblio presso altri mari, 
altri monti, altre genti della terra! 

Oh disperati brividi! M'aifaccio 
alla finestra: luccica l'asfalto 
lividamente come un mar di ghiaccio; 
grava un velario torbido dall'alto. 
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Oh fuggir! non udir più questo pianto! 
Oh rivivere ancora, amar la vita!... 
Ancor sogni, o mio cuor, mio cuore affranto? 
Il mondo è solitudine infinita! 

Berlino, » 
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T'ò sognata.... Nel sogno eri bambina 
snella e correvi; i riccioli tuoi biondi 
raggiavano nell'aria vespertina, 
e gli occhi azzurreggiavano, profondi. 

Ero bambino anch'io; de' tuoi trastulli 
compagno irrequieto, audace guida; 
ci seguian schiamazzando altri fanciulli 
l'aria echeggiava delle nostre grida. 

Perchè rise un monello? Non rammento... 
Io ti difesi e con tenera mano 
ti rasciugai le gote.... In un momento 
sparvero i giuochi e di pallore arcano 

si soffuse la gelida tua faccia.... 
Dal tuo letto d'inferma mi fissavi, 
mi stringevi convulsa tra le braccia 
e " Non voglio morir, Diego! , gridavi.. 
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Io spasimava e il cor battè sì forte 
che si spezzò.... Poi giacevamo a lato 
ne la calma solenne della morte.... 
Perchè, perchè mi sono ancor destato! 

da Monaco a Lindau. 
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ERA d'autunno... 



Era d'autunno in una mite sera.... 
La confortavo, ma nella tristezza 
prof<Hida ostile ad ogni mìa carezza, 
alla luce, gemea nell'ombra nera. 

" Ah ! gli occhi miei „ gemea '^ non son più quelli 
d*un dì; sono due morti nelle fosse. 
Senti le braccia? E lacera la tosse 
il petto affranto e cadono i capelli 

inanellati che ti piacquer tanto. 

Perchè cullarmi in un crudele inganno? 
I dì felici non ritorneranno.... , 
E prorompeva in disperato pianto. 

Io mi sentia vicino ad impazzire, 
ma rispondea con tenero sorriso, 
le lacrime bevendo dal suo viso: 
'^ Elena mia, perchè dovrei mentire ? 
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Rifioriranno le tue bianche braccia, 
mia diletta, come rose a maggio; 
ancora ancor ^e le pupille il raggio 
avviverà la colorita faccia. 

Intreccerò le mani irrequiete 
voluttuosamente fra le chiome 
morbide, profumate, ondate come 
il mare in profondissima quiete. 

Ricordi il mar nella tempesta? il mare 
quella giornata? i cavalloni, i venti? 
Pareva cosa eterna... e pur, rammenti? 
tornò l'azzurra calma.... A respirare 

SI, tornerai con alito leggiero; 
meco risalirai, sol che t'appoggi 
salda al mio braccio, a primavera i poggi 
nostri odorosi, su verde sentiero ». 

Come una sovrumana melodia 
Ella bevea le tenere parole, 
e con un bacio : ^ Tu sei, Diego, il sole 
della mia vita, sei l'anima mia! « 

E risognava: già la primavera 
negli occhi le fioria; con la speranza 
rifioriva ogni dolce rimembranza.... 
Era d'autunno in una mite sera. 

Poi s'assopì: lontan nel tenebrore 
io corsi corsi, all'aria, al firmamento, 
gridando l'inaudito mio tormento, 
pregando che mi si schiantasse il cuore. 

Caiteggio, 
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IL VECCHIO PIANOFORTE 



Non più ti sfiorerai! T agili dita 

fuggevolmente, o vecchio pianoforte, 
né più diranno d'una corta vita 
l'ebbrezze, i pianti, il senso della morte. 

Nò più l'anima mia col triste suono 
desterà gli echi delle vuote stanze, 
evocando nell'ombra, in abbandono, 
sogni d'un tempo e vane ricordanze. 

Te cercheranno l'esili manine 

di non suoi bimbi eh' Ella amava tanto, 
incerte ancor: le note sue divine 
sono mute con Lei nel camposanto. 

Ma forse un dì voi le ridesterete 

già grandi, o bimbe; il dì che vi martiri 
d'un ignoto desio l'eterna sete, 
e dal profondo l'anima sospiri. 



I 
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Oh! allora fremeranno i vivi tasti 
sotto Tardor delle vibranti mani, 
risvegliando coi canti che tu amasti, 
Elena, gli echi de* tuoi di lontani. 

Cattéffffio, 
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VENERDÌ SANTO 



Fiammeggia a notte ecco ogni casa, 
vivo è di teste ogni balcone: 
la vasta piazza ed ogni via 
da Tondeggiante folla è già invasa. 
Passa la lenta processione 
tra cupa musica e salmodìa. 

Stendardi passano e cappe e croci, 

di razzi e spari tra il fischio e il rombo. 
A Cristo, al santo Legno i ginocchi 
la gente piega, smorza le voci. 
11 cielo grave come di piombo 
guarda con rari e torbidi occhi. 

Irrompe il cupo suon per l'aperta 

stanza e un bagliore rossastro accende 
il quadro ov'EUa, co' suoi ricordi 
inobliati, sogna deserta. 
Desta dal quadro, lieve discende 
Ella e rammenta i noti accordi. 



96 YENBBDÌ SANTO 



Al vano antico del suo balcone 
Ella s'affaccia in bianca vesta, 
immobilmente tacita esangue.... 
Passa la lenta processione: 
nel vano buio ora la testa 
bionda à riflessi vivi di sangue. 



Cattéggio. 
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PARTENDO DA CASTEGGIO 



Ah! non così fuggìa da te, villaggio, 
nella tenebra, come un assassino, 
quando appena da mute case un raggio 
schiara guizzando il tragico cammino. 

E freddo e piove; spettri paurosi 

son gli alberi; sul capo ogni grondaia 
gocciola; sotto i miei passi affannosi 
con dolor sento scricchiolar la ghiaia. 

Di qui partimmo in quel divino giorno.... 
Splendea turbato il verecondo viso 
come il sol tra le nubi; erano intorno 
carezze, auguri, lacrime tra il riso. 

In treno; ancora un bianco sventolìo 
fuggente, e soli soli! e il batter forte 
de' cuor copria la romba nell'oblio. 
Perchè non c'imprecaste allor la morte! 

13 
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98 PARTENDO DA OASTEOGIO 

sogni! duolo! Giunge ecco il convoglio., 
Salgo com' ebbro... Chi mi dio la mano 
a salir? Via corriamo presto: io voglio 
fuggir lontano lontano lontano.... 

da Cattégpio a Oénova. 



IV 
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DOMANDE ETERNE 



* Dove sei? dove sei? „ non è mai sazio 

il cuor di domandare 

a le stelle ed al mare: 

muto implacabilmente sta lo spazio. 

* Ridammi del passato, o tempo, un* ora , 

chiede, ma senza voce 
scorre il tempo veloce 
ad ombra nuova, a una novella aurora. 

** Parlami, Estinta, almen della tua sorte, 
della mìa, se immortale 
vivi... „ Il pregar non vale... 
In agguato (ove? quando?) sta la morte. 

GeHOva. 
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NON ASCOLTI... 



* Non ascolti la musica, né i canti? 
Dimmi che fissan gli occhi tuoi perduti? 
Di sorridere tento e non rispondo, 
e comprimo lo spasimo profondo. 
dolce voce! o già da tanto muti 
labbri, o pupille tenere sognanti! 

Genova. 
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SALA DEGLI SPECCHI 



Tra i fulgori deiroro e i vanlenti 
riflessi delle fiamme negli specchi, 
per la malìa dei musicali accordi, 
sorgono dalle tombe ecco i ricordi, 
i sogni spenti, non più come vecchi 
obliati, ma bimbi sorridenti. 

Sorgono ricantando in lieto coro 
i dolci canti della giovinezza 
e dell'amore... Brillano pupille 
nere ed azzurre e irradiano faville 
misteriose: al soffio della brezza 
tremano lampeggiando chiome d'oro. 

E un viso pili risplende... Io lo discerno 
spasimando... Fulgea qui meco un giorno 
sognando l'avvenire; ed i riflessi, 
la musica, i bagliori eran gli stessi... 
Non so perchè tutto or vacilla intorno 
e si confonde agli occhi... Oh duolo eterno! 

Genova (alla Concordia). 
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PERDONO ! 



Deh! ombra inconsolabile, severa, 
che sempre mi perseguiti, dovunque, 
l'ombra sei del mio sogno, o di Lei vera 
sembianza? Nella tomba i morti adunque 

non anno pace? non l'avranno mai? 
Che li turba? Dei vivi l'abbandono, 
o il desio della luce? Se t'amai, 
se t'amo, Elena mia, pietà, perdono! 

Pur sempre nel mìo cor tu vivi, io teco 
nel buio che ti preme al camposanto; 
ma, se ti chiamo e piango, torna l'eco 
a me della mia voce e del mio pianto. 

Viver, morir nell'unico tuo sogno 
io desiava e desiar vorrei.... 
Come la luce, come l'aria agogno? 
Che vii mi rese da che morta sei? 



108 PBBDOirO ! 



Al cielo al cielo con possente volo 
Tanima assorge, se di te sospira; 
ma, stanche l'ali, precipita al suolo 
che irresistibilmente a so l'attira. 

E così fredda che mi fa paura 
la vasta solitudine silente; 
è così angusta, così muta e scura 
la tomba che t'accoglie eternamente! 

Rabbrividendo così cerco intomo 
la folla che formicola, si muove 
gioiosa prima che tramonti il giorno; 
e d'obliar, . sognando ebbrezze nuove, 

tento e con occhi invidiosi spio 
letizia sopra i visi dei passanti, 
e penso, lungi dal tumulto, oblio 
gaudioso nei baci degli amanti. 

Ma il cuore mi ripunge poi sì acuta 
una spina, che l'anima si desta 
al duolo antico, e ti riveggo muta 
chinar sul petto la marmorea testa. 

Pietà! pietà! di questo assiduo morso 
che mi consuma.... Un morituro io sono, 
ed è sì breve della vita il corso 
e a Te si volge: Elena mia, perdono! 

Firenze. 
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ROMEO E GIULIETTA 



Romeo Giulietta, o veronesi amanti 
su rodio dei Montecchi e Capuletì, 
che in sovrumani palpiti segreti 
i secoli viveste negli istanti, 

voi nel sogno di musici e poeti 
vivrete fin che primavera ammanti 
il suol di rose, e l'usignolo canti, 
e un cuore sitibondo un cuor disseti. 

E vi risogno nell'amor possente 
più della morte; avvinti in un desio, 
anima e corpo, avvinti eternamente. 

E penso che fui vile il dì che messa 
Lei nella tomba, nella tomba stessa, 
per le mie mani, non discesi anch'io. 

Firénté. 
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DORMIVEGLIA 



Giunge velata, dall'attigua stanza, 
del pianoforte 

la voce a pena udibile o pur forte 
come se qui la trasportasse il vento. 
Chi di là suona? 

Non Ella certo... e la rivedo, come 
in quella sera, pallida; la sento 
che tutta ai tasti l'anima abbandona, 
sottile effluvio intorno 
spargendo dalle irradiate chiome.... 

Ben che proceda il giorno 
con pie veloce, 

così desto a giacere mi rimango 
oblivloso d'ogni 

compito mio, cullando de la voce 
velata al ritmo, i sogni. 
Sempr'Ella i bianchi e i neri tasti sfiora 
con aleggianti mani. 



DOEMIVEGLIA 111 



e per le note cupe io tremo e piango, 

evocando i più lugubri ricordi 

di tempi già lontani, 

o per gioiosi accordi 

rivivo, rido ancora. 

Ecco una nota trilla 

esilissima, altissima, poi grave 

si spiana: così brilla una pupilla, 

si chiude; s'apre, chiudesi una bocca... 

Una divina pace 

l'anima invade.... Il pianoforte tace 

e mezzogiorno scocca. 

Firtng0. 
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SE VIVA... 



Se viva r incontraBBi per la via, 
un istante, la mia 

Elena ancora, e mi chiamasse a nome, 
e stringesse con Tesili sue dita 
la tremante mia mano, 
poi dileguasse rapida lontano, 
in quell'istante oh! come 
la fiamma dalle ceneri del cuore 
divamperebbe! quale il suo bagliore 
luce darebbe a tutta la mia vita! 
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OH POTESSI... 



Oh potessi rìudìre 

la sua voce, anche una sola 

sua parola, 

anche a costo di morire! 

Ma la voce suona smorta 
nel ricordo, come raggio 
in viaggio 
quando già la stella è morta.... 

Firenze. 



15 
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COME LA NUBE... 



Come la nube candida, 
velo fuggente al sogno di Selene, 
tu sei vanita, Amore mio, nel cielo, 
e ti richiamo invano 
dalle plaghe serene, 
in questa notte, Amore mio lontano.... 
Oh dileguasse anche il ricordo, il velo 
delle mie vane lacrime! 



QUANDO LA LUNA... 115 



QUANDO LA LUNA... 



Quando la luna per l'etere immenso 
tacitamente naviga, 
al canto malinconico 
dei grilli andando, 
Elena mia, ripenso 
al nostro amore antico; 
e contemplando 

fisso la bianca luna in cui specchiav 
languidamente gli occhi tuoi soavi, 
ci vedo la tua immagine riflessa, 
e fra me dico: 
" Forse Ella stessa 
ancora l'ombra della sua vanita 
giovinezza vi specchia, da una vita 
arcanamente fulgida, perch'io 
privo di l«i non pianga „. 
Così fissando vi s'annega il mio 
sguardo perchè l'immagine rimanga. 

Firenze. 
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L ANIMA MIA SOSPIRA... 



L'anima mia sospira solitaria 
ne l'alta notte e l'usignolo canta 
soavemente nella tiepid'aria, 

invisibil, dal cuore d'una pianta. 
Nell'ombra molle fluttuante ascose, 
al ciel sereno che giammai di tanta 

dolcezza pianse, odorano le rose 
spasimando voluttuosamente.... 
Oh voce della notte! oh pietose 

stelle! oh profumi dell'aura tepente! 
Io ti ascolto, io vi vedo, io vi respiro; 
ma Ella più non vede, più non sente, 

più non ascolta forse il mio sospiro! 

Firenze. 
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NELLA NOTTE SERENA... 



Nella notte serena 
senza meta passeggio, 
e l'anima raminga 
segue delle cadenti 
stelle il vivido tuffo noli' Immenso. 
Nel silenzio una mesta cantilena 
sale, soavemente si diffonde, 
sfiora d'arcano brivido ogni senso.... 
All'anima commossa, 
o lontano Casteggio, 
tu ritorni con la valle solinga 
fra gli alberi silenti.... 
Il ciel piove da tenebre profonde 
fiori di stelle sopra la sua fossa. 

Fireme. 
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10 TI RIVEDO, mare- 



Io ti rivedo, mare 

ligure che le tenere pupille 
specchiarono nei tiepidi mattini 
e ne le molli sere. 

Io ti rivedo, cielo 

turchino in cui le languide pupille 
vagaron con le nuvole, coi sogni, 
presaghe del domani. 

Io ti rivedo, terra 

di rose e palme, d'agavi, d'ulivi, 
che schiudesti alle tragiche pupille 
fiori della speranza. 

Io ti rivedo, casa 
tra aranci che Testatiche pupille 
vider fiorire quando io promettea 
vita col mio sorriso. 
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122 IO TI RIVEDO, MARE. 



Io vi rivedo, solo, 
ravvivando le morte sue papille; 
vi rigaardo, ma cieco alla bellezza, 
con disperato orrore. 

E risognando il breve 
sogno della sua vita, mi sorride 
questo lento vanir dì me con Tore 
nel baio, nel silenzio.... 



ULTIMO SOGNO 



ULTIMO SOGNO 



La neve copre immacolata il piano 
immenso, le colline, il cimitero 
a valle: io scendo il funebre sentiero, 
della neve al candore sovrumano 
e della luna. Tutto è così bianco 
a me dintorno e tutto è così stanco. 

I muri bianco orlati ecco, il cancello, 
e di croci e di lapidi le forme 
spettrali: ecco la fossa ov'Ella dorme.... 
— " Svegliati! per ritoglierti a l'avello 
son venuto: risorgi, o dolce sposa, 
dal buio nella notte luminosa. 

Elena, m*odi tu? Sorgi! „ La pura 
neve si smuove alfine mollemente.... 
Più della neve pallida, silente, 
sorge dal buio la mia creatura, 
avvolta nella nuziale veste, 
fisse alle mie le sue pupille meste. 



126 ULTIMO SOGNO 



* Oh inanellate chiome, oh dolce faccia, 
oh profondi occhi, vi riveggo alfine! 
Potrò baciare ancor le tue divine 
labbra, stringerti tutta fra le braccia! 
Elena vieni, toma al petto mio, 
dammi col bacio tuo Tetorno oblio. 

È questo, o sposa, il nostro bacio estremo, 
Torà suprema che il destin ci scocca. 
Io scalderò la gelida tua bocca 
anco una volta, e poscia dormiremo 
eternamente nella buia tomba, 
dei verni sotto la crudele romba.... , 

Io ti bacio ed al cuor ti stringo forte, 
forte, mia sposa, e già languir ti miro 
fredda tra le mie braccia; odo il sospiro 
ultimo.... Vieni, o desiata morte! 
Io pur dal cuore esanime la vita 
sento vanir nell'estasi infinita! 



INNO ALLA MORTE 



INNO ALLA MORTE 



O Dea, che sola imperi all'universo 
da tutti ì tempi, se già t'invocai 
supplice un'altra volta 
(invano! invano!), se può giunger mai 
insino a Dea la voce di chi implora, 
tu la mia voce ascolta. 
Ecco ritendo le mie mani verso 
l'abisso cupo ov'è la tua dimora: 
di me, d'ogni vivente, 
felice od infelice, 
Diva onnipossente, 
scendi liberatrice. 

Tutto è vano per noi: l'azzurro velo 
dell'etere, le tremule faville 
dell' intangibil cielo, 
il balenìo di fervide pupille, 
la voluttà d'appassionata bocca, 
la melodia di tenere parole; 
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130 INNO ALLA MORTE 



Ogni raggio di sole, 

ogni palpito ed ogni 

desìo Bon d'un istante vani sogni. 

Dall'ombra emerge l'atomo e trabocca 

tosto nell'ombra eterna ed infinita: 

questa è per noi la vita. 

Scendi, ma senza l'orrido tuo scettro 
che gli umani impaura, 
nò con la veste oscura 
deir Èrebo: discendi come spettro 
candido sopra la candida landa, 
con radiosa faccia 
e sulle chiome nivea ghirlanda.... 
Stringimi dolcemente tra le braccia 
sfiorando la mia fronte con il lieve 
bacio mortale, 

e cospargano il letto nuziale 
gl'immacolati fiori della neve. 

E tutti sfiora, o Morte, nel cammino 
col soffio tuo divino. 
Chi ancor sognando vive, 
per il tuo bacio bianco 
morrà tra le sue immagini giulive, 
prima di ridestarsi anch'egli al duolo ; 
e chi trascina per la terra stanco 
i passi erranti e solo 
co' suoi ricordi vani, 
benedirà le gelide tue mani 
come di pietosa 
madre o soave sposa. 



INNO ALLA MORTE ' 131 



Non forse già da secoli la Terra, 
come un'immensa urna, 
ceneri e sogni nel suo grembo serra? 
Rapida taciturna, 

su piani monti e mari, o Dea, trasvola: 
l'opera compi e nel divino amplesso, 
senza sapere, ogni essere s'addorma; 
e quando alfine sola, 
tu più non vegga della vita un'orma, 
perchè mai più, mai più con la natura 
rinasca la sventura; 
si spenga il sole anch'esso. 

Ed allentino tutti 
gli altri pianeti ed ogni più remoto 
grande astro allenti e. cessi il vano moto; 
muoiano della Luce e dell'Ardore 
i mali germi e frutti, 
e del Tempo la rapida fiumana 
non abbia più sorgente né più foce; 
e vanita ogni voce, 
umana o sovrumana, 
nel vuoto tenebrore, 
per te del cosmo sulla buia tomba 
freddo silenzio eternamente incomba. 

Firtm; otlobrt 1897. 



r INDICE 

[ 



INDICE 



Ad Elena k 11 

Presagi: 

Amor» « Mort* „ 15 

Prttagio „ 16 

Amore e Uorte: 

I. L'attetù ^21 

Klena « 23 

II. itaggio n 27 

Bptranut ^ 28 

Tempesta ^ 29 

III. Afptraximie ^83 

BrimdM « 34 

Ifotts cupa n 35 

IV. AMulterMorlo. n 39 

Autunno ^43 

Voci ettrtiK» „ 44 

Anima $ola , . „ 45 

BhI tumulo n 47 

PriniaTera dei morti: 

1-11. Prtmavtra del morti ^ 51 

Nd giardino n 55 

A mouaa „ 57 

Il vteekio gelMO ....... . „ 5S 

Dal coti* n 59 

La domenica del villaggio „ 60 

Addio /... ........ ..« 62 



186 

4. 



INDICE 



Le Rieordau**: 

I. Vt^iUm di Ntitule. 
Vttperv. , 

SofMo im0frnaU . 

II. KU» 9ttat . 

iUtttro d'amor* • 
MuMmrt . 

Vtip*rtt, , 

iHCubo . 
PUtd di mt! 
U» e«»r« • 
XVIll agitalo 
/m ferro airaitltra 
Bo§tto • 

III. Kra iI'oiUnhmv,.. , 
Il tttcekio piauo/urte 
Vautrdì »auto 
F\trt9Mdo da t'aaUgyio 

IV. UomaMda ttaTHt , 
NoH aneolti... 
Sala dryli iiptcehi 

Y. Ftrdouo! 

Kofnto • UlulUUu 
Oorwtaeyli» . 

Se tiaa 

Oh potraal... 
L'orna la iiubt... . 
Quando la lUHa... 
L'aiilmn tuia aoaptra... 
Kalla Nof(4 trt'fita... 

VI. lo ti rivedo, tNarp... 

Ultimo voglio . 
Inno hII« U»rt« 



Rig. 



n 



ti 

n 



•9 
70 
71 

7i 
76 
77 
78 
79 
80 
8i 
83 
85 
87 

91 
93 
95 
97 

101 
10-2 
103 

107 
109 
110 
Ili 
113 
114 
115 
116 
117 

n 121 
„ 125 

n "9 






II-. 



1-4 









Kt 



« 



h 

li: 



h 
i 



f- 



?: 



,r 

c 



>• 

r 

r 



r 
ì 



Auu 2 li ìo34 




t 

% 




immmmm^llfi 



'Xj • ... ... ^F. 



"^ 



il 



